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Ezio, il quale erasi meritato il glorioso titolo di ultimo dei
Romani, in compenso del salvato impero, fu da Valentiniano, secondo
il costume di quelle perfide corti, ucciso (454), durante una
disputa: i numerosi mercenari devoti al generale, ed i suoi
rapporti coi barbari, tenevano in continuo spavento Valentiniano,
il quale colse la prima occasione per liberarsene. L'imperatore
medesimo perì l'anno appresso per opera del senatore Massimo, il
quale si fe' proclamare imperatore, e sposò la vedova di lui
Eudossia; e questa per vendicare il marito vuolsi invitasse
Genserico a venire in Italia. Il re vandalo, le cui flotte
dominavano già il Mediterrano e ne devastavano incessantemente le
coste, sbarcò inatteso all'imboccatura del Tevere. In Roma una
sollevazione sbalzò dal trono Massimo, che rimase ucciso, e parte
delle truppe germaniche si dichiarò per Genserico, padrone della
città prima d'entrarvi. A lui pure si fe' incontro il vecchio
pontefice Leone, ed ottenne si risparmiassero le stragi ed il
fuoco: la città fu abbandonata ad un saccheggio di quattordici
giorni, e molti abitanti furono condotti schiavi in Africa. Siamo
agli ultimi aneliti dell'impero occidentale, che riceve ormai i
suoi capi dai barbari. Nelle Gallie, coll'appoggio di Teodorico II
re dei Visigoti, veniva proclamato Avito, riconosciuto anche a
Roma. Ben presto egli si inimicava col senato, sostenuto da
Ricimero, capo delle truppe germaniche (Eruli, Rugi, Sciri e
Turcilingi), il quale diè la porpora a Maggioriano (457). Costui,
un abile ufficiale romano, pubblicò parecchie leggi per rimediare
alla crescente rovina d'Italia, combattè gli Alemanni, liberò la
Campania dalle incursioni di Genserico, e ridusse coll'armi i
Visigoti all'alleanza romana. Ma anch'esso non durò, perchè
Ricimero il volea soggetto, e nol pativa l'animo suo vigoroso. Il
barbaro approfittò del malcontento eccitato da un disastro, subito
dalla flotta raccolta contro i Vandali, per toglierlo di mezzo
(461), ed innalzare al trono l'oscuro ed inetto Libio Severo.
Intanto nelle Gallie si costituiva signore indipendente un Egidio,
conte della milizia romana, che resistè ai Visigoti e lasciò
morendo la corona al figlio Siagro; ed in Dalmazia si faceva
rinconoscere imperatore Marcellino. Per ottener l'appoggio
dell'imperatore d'Oriente, Ricimero uccise Libio Severo (465), ed
innzalzò il senatore Antemio. A questi continui rivolgimenti
interni univansi, a rovina dell'impero, le devastazioni dei
Vandali, particolarmente in Italia. Si ordinò contr'essi, d'accordo
coll'imperatore d'Oriente, una spedizione (468), la quale,
incominciata coll'occupazion della Sardegna, finì colla distruzione
della flotta bizantina, dovuta all'incapacità del suo comandante.
Fra Ricimero avente in mano la forza, ed Antemio imperatore solo di
nome, eran continue contese, finchè si venne ad aperta rottura
(472). Col consenso del re vandalo, Ricimero proclamò imperatore un
Olibrio, cognato del figlio di Genserico, e mosse contro Roma, ove
Antemio, aiutato da Bilimero e da un esercito di Goti; resistè
alcuni mesi alle armi ed alla fame. Finalmente Bilimero diè
battaglia al nemico sotto le mura e rimase vinto ed ucciso.
Ricimero entrò in Roma, Antemio vi si sostenne ancora per tre
settimane, continuando la lotta per le vie della città; alla fine
ne uscì, e fu ucciso nella fuga. Roma sofferse in nome dell'impero
un terzo saccheggio, peggiore dei passati. Poche settimane appresso
morì Ricimero, il carnefice di quattro imperatori, ed Olibrio pure
in capo a tre mesi. Tutti questi imperatori cadean vittime della
lor posizione, dovendo accontentare due elementi discordi, il
romano ed il germanico. Il borgognone Gundobaldo, nipote ed erede
del potere di Ricimero, diè la corona (473) a Glicerio, cui
l'imperatore d'Oriente oppose Giulio Nepote, il quale governava da
sovrano la Dalmazia, e che sbarcato in Italia, vinse il rivale e lo
ridusse vescovo di Salona (474). I Visigoti avean di questo tempo
invasa la Narbonese e l'Alvernia. Nepote per salvar la prima
cedette l'altra; il che lo rese impopolare, e spinse Oreste, un
romano, già segretario d'Attila e divenuto capo dell'esercito, a
sollevarsi e far proclamare imperatore il proprio figlio Romolo
Augustolo. Nepote si ritirò a Salona, ove fu ucciso; vendetta di
Glicerio. Oreste erasi innalzato coll'appoggio dei barbari, i quali
avean reagito contro il tentativo di Giulio Nepote di allontanarli
dall'Italia per far prevalere l'elemento romano. Egli volea toglier
l'impero alla soggezione dei capi militari, mutando sistema
d'arruolamento, e suddividendo i comandi. Ma siccome non era un
barbaro, i soldati non fidandosene gran fatto, gli chiesero un
terzo delle terre italiche in proprietà. Oreste comprendendo
l'impossibilità di negare quanto essi pretendevano, cercò di
guadagnar tempo: allora i mercenari si ribellarono ed accostaronsi
ad Odoacre, uno dei capitani della guardia, Oreste cercò di
resister presso Lodi vecchio, poi si rinchiuse in Pavia; ma la
città fu conquistata, ed egli ucciso in Piacenza. Romolo Augustolo,
preso in Ravenna, venne relegato in una villa della Campania, e vi
morì poco dopo ignorato (476). Odoacre fe' dichiarar dal senato, un
solo sovrano bastare oramai alla maestà dell'impero; e così
quell'assemblea, che avea creato la grandezza romana, venne
chiamata a proclamare solennemente la rovina. A questo punto si
pone generalmente la fine dell'impero romano d'Occidente; ma se ben
si considera, esso continua ancora, se non in via di fatto, in via
di diritto certamente, compenetrato in quello d'Oriente: i
principii e le istituzioni imperiali non cessavano. In onta alle
ripetute divisioni, l'impero romano, nel concetto dell'universale,
formava pur sempre un tutto: Roma ne era e ne rimaneva il centro
anche dopo occupata dai barbari; poichè la sua importanza ideale
non era legata per nulla affatto alla residenza dell'imperatore,
come questa non si considerava più da gran tempo come legata a
Roma. Se l'Italia era occupata dai barbari, lo eran pure altre
provincie; tuttavia nè sull'una, nè sull'altra gli imperatori
credevan d'aver perduti loro diritti, ed infatti appena l'occasione
si presentò opportuna, ne tentarono la rivendicazione. Il concetto
dell'impero non poteva essere scisso senza venir distrutto, e durò
sempre eguale, e tale resuscitò quando fu rinnovato da Carlo Magno.
Anche le popolazioni delle provincie occupate dai barbari
continuaron per molto tempo a considerarsi come suddite
dell'impero, rimanendo poi romane di lingue, costumi e leggi.
L'odio contro la fiscalità degli impiegati romani era immenso; ciò
non ostante la venerazione pel nome romano non fu mai distrutta. La
caduta di Roma in potere dei barbari non può essere considerata
come una rivoluzione; non è che l'ultima fase d'una rivoluzione già
compita, tenendo già da gran tempo i barbari le provincie
dell'impero e la stessa Italia, e disponendo del trono imperiale.
La deposizione di Romolo Augustolo è un avvenimento che non muta
per nulla le condizioni dell'umanità, e se con essa vien chiuso un
altro periodo storico, è solo per riverenza al nome romano; in
nessun modo però può dessa segnare la fine dell'evo antico. La
caduta dell'impero romano d'Occidente, quantunque per sè stessa di
nessuan importanza, determina tuttavia il momento d'un generale
mutamento nelle condizioni geografiche-politiche dell'Europa.
Questo mutamento s'era andato da lunga mano preparando, era
divenuto una necessità; però soltanto la caduta dell'impero
occidentale lo appalesò compiuto. L'impero universale di Roma era
annientato. L'umanità aveva subito per esso immensi dolori; ad ogni
modo però la sua caduta fu, pel momento, il trionfo delle
barbarie.
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